Vice Presidente del Senato

Senatrice Emma Bonino

Palazzo Madama

00186 – Roma

bonino_e@posta.senato.it
Gentile Senatrice,

Il 26 giugno ricorreva la giornata mondiale per le vittime della tortura.

L’Italia nel lontano 11-2-1989 ha firmato e ratificato la “Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli inumani o degradanti”, Convenzione che impone agli Stati firmatari l'obbligo di legiferare affinché qualsiasi atto di tortura, ogni tentativo o complicità nella tortura, siano espressamente previsti come reato nel codice penale nazionale, con specifiche peculiarità legislative (identificazione del reato, pena severa, specifica prescrizione, ecc.)
Nonostante questi impegni assunti, l'Italia non si è ancora dotata di uno strumento legislativo, pertanto in Italia non esiste il reato di “tortura”. Presso la Commissione Giustizia del Senato della Repubblica è stata elaborata la bozza di un DDL (nuovo schema di testo unificato proposto dai relatori per i disegni di legge n. 256, 264, 374, 1237, 1596, 1884, 3267), il cui contenuto lascia molti punti interrogativi e non soddisfa pienamente il dettato della Convenzione ONU.
Secondo le informazioni ricevute da ACAT Italia (Azione dei Cristiani per l’Abolizione della Tortura, affiliata alla Federazione Internazionale delle ACAT –FIACAT- ONG con statuto di osservatore presso l’ONU e il Consiglio d’Europa), l’Italia non può dirsi priva di episodi di tortura a iniziare dai noti fatti di Genova, per continuare con altri tristi episodi quali la morte di Stefano Cucchi e la morte sospetta di Federico Aldrovandi, per giungere ai molti gravi eventi che hanno fatto scandalo e riempito le cronache dei giornali. E che dire della situazione delle nostre carceri, in cui si sospetta l’esistenza di veri e propri squadroni di “punizione”, come alcune testimonianze e registrazioni audio avrebbero dimostrato?

Dalla nascita della Corte di Giustizia Europea, l’Italia è stata condannata varie volte negli ultimi anni. E’ del febbraio 2012 la condanna dell’Italia da parte della Corte europea dei diritti umani di Strasburgo per la violazione dell’articolo 3 della Convenzione sui diritti umani, per il respingimento in mare di circa 200 migranti avvenuto il 6 maggio 2009. 

Con la presente, Le chiedo di fare quanto possibile perché

· Il testo del DDL sia rivisto ed allineato a quanto previsto nella normativa internazionale,

· La legge stessa venga discussa ed approvata in tempi brevi, entro la vigente legislatura.

Colgo l’occasione per inviarLe i miei migliori saluti.
Data:




Indirizzo:

Firma:

Nome e Cognome:

Dr. Juan F. Jiménez Mayor 

Ministro de Justicia y Derechos Humanos  

Carlos Tenaud cuadra 3 s/n 

Miraflores, Lima 18 

Fax: 0051.1.422 35 77 / 0051.1.255 98 56,

ministro@minjus.gob.pe  

Egregio sig. Ministro,

informato da ACAT Italia, affiliata a FIACAT (Federazione Internazionale dell’Azione dei Cristiani per l'Abolizione di Tortura) ONG con statuto consultivo presso il Consiglio di Europa e l'ONU, Le esprimo la mia profonda preoccupazione per gli attacchi fisici e le molestie subite dalla signora Amparo Abanto, membro del Gruppo Formazione e Intervento per lo Sviluppo Sostenibile (GRUFIDES) nonché avvocato del Coordinamento Nazionale dei Diritti Umani, e dalla signora Genoveva Gomez, un avvocato difensore dei diritti civili, nel corso di scontri in Cajamarca, Perù. 

Secondo le informazioni ricevute, la notte del 21 giugno, i due avvocati sono stati picchiati da alcuni poliziotti presso la sede del Primo Distretto di Cajamarca, mentre cercavano di evitare, insieme a un rappresentante dell'Ordine degli avvocati, che la polizia continuasse a picchiare sette detenuti. Questi erano stati fermati nel corso delle proteste contro il progetto minerario Conga.

Abato e Gomez hanno denunciato le aggressioni al colonnello Gonzalez della Polizia Nazionale del Perù (PNP) il quale, però, le ha accusate di essere loro le responsabili delle violenze. 

Temiamo che gli attacchi fisici e le vessazioni siano motivati dalla loro attività in difesa dei diritti umani e in particolare dei diritti dei detenuti.  

Pertanto, Le chiedo insistentemente di voler:

· Garantire la sicurezza e l'integrità fisica e psicologica delle signore Amparo Abato e Genoveva Gomez;

· Condurre un'indagine indipendente e imparziale sui fatti, individuare i responsabili, portarli davanti a un tribunale competente, indipendente ed equo, e applicare le sanzioni penali previste dalla legge

· Porre fine a tutte le forme di aggressione e atti di molestie contro difensori dei diritti umani  in Perù, assicurando il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentale nel Dipartimento di Cajamarca e in tutto il paese, in conformità con gli standard internazionali ratificati dal Perù

Con l’occasione, sig. Ministro, La prego di gradire i miei migliori saluti.

Data:




Indirizzo:

Firma:




Nome e Cognome:
Ambasciata del Perù

Via Francesco Siacci, 2B

00197 - Roma

fax: (+39) 06 80691777

embperu@ambasciataperu.it
Egregio sig. Ministro,

informato da ACAT Italia, affiliata a FIACAT (Federazione Internazionale dell’Azione dei Cristiani per l'Abolizione di Tortura) ONG con statuto consultivo presso il Consiglio di Europa e l'ONU, Le esprimo la mia profonda preoccupazione per gli attacchi fisici e le molestie subite dalla signora Amparo Abanto, membro del Gruppo Formazione e Intervento per lo Sviluppo Sostenibile (GRUFIDES) nonché avvocato del Coordinamento Nazionale dei Diritti Umani, e dalla signora Genoveva Gomez, un avvocato difensore dei diritti civili, nel corso di scontri in Cajamarca, Perù. 

Secondo le informazioni ricevute, la notte del 21 giugno, i due avvocati sono stati picchiati da alcuni poliziotti presso la sede del Primo Distretto di Cajamarca, mentre cercavano di evitare, insieme a un rappresentante dell'Ordine degli avvocati, che la polizia continuasse a picchiare sette detenuti. Questi erano stati fermati nel corso delle proteste contro il progetto minerario Conga.

Abato e Gomez hanno denunciato le aggressioni al colonnello Gonzalez della Polizia Nazionale del Perù (PNP) il quale, però, le ha accusate di essere loro le responsabili delle violenze. 

Temiamo che gli attacchi fisici e le vessazioni siano motivati dalla loro attività in difesa dei diritti umani e in particolare dei diritti dei detenuti.  

Pertanto, Le chiedo insistentemente di voler:

· Garantire la sicurezza e l'integrità fisica e psicologica delle signore Amparo Abato e Genoveva Gomez;

· Condurre un'indagine indipendente e imparziale sui fatti, individuare i responsabili, portarli davanti a un tribunale competente, indipendente ed equo, e applicare le sanzioni penali previste dalla legge

· Porre fine a tutte le forme di aggressione e atti di molestie contro difensori dei diritti umani  in Perù, assicurando il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentale nel Dipartimento di Cajamarca e in tutto il paese, in conformità con gli standard internazionali ratificati dal Perù

Con l’occasione, sig. Ministro, La prego di gradire i miei migliori saluti.

Data:




Indirizzo:

Firma:




Nome e Cognome:

Copia della lettera inviata al Ministro della giustizia e dei diritti umani,


Dr. Juan F. Jiménez Mayor








